
BEER SHEBA, STAZIONE DEGLI AUTO-

BUS L'incubo dei kamikaze torna a materializ-

zarsi e la paura ad attanagliare Israele. Il mo-

mento scelto (un'ora di punta), il luogo (un'affol-

lata stazione di bus),

la potenza dell'ordi-

gno, imbottito di chio-

di per aumentarne la

capacità devastante: tutto era stato
programmato per una carneficina.
La prima dopo il ritiro israeliano
dalla Striscia di Gaza. La prima do-
po la divulgazione della minaccio-
sa videocassetta di Muhammed
Deif, il capo militare di Hamas, che
promette l'«inferno» a Israele dopo
il ritiro da Gaza. E l'inferno si scate-
na in un attimo alla stazione degli
autobus di Beer Sheba. Il terrorista,
Alàa Zakik, 25 anni, del villaggio,
di Bet Omar, vicino Hebron, fa de-
tonare il corpetto con cinque chili
di esplosivo che indossa. Il bilancio
dell'azione suicida è di 51 feriti, due
dei quali sono ricoverati in gravi
condizioni all'ospedale Soroka di
Beer Sheba. Sull'asfalto, sparsi per
decine di metri, restano brandelli di

carne del corpo smembrato dall'
esplosione dell'attentatore. Il ka-
mikaze era membro della Brigate
Al Quds, il braccio armato della
Jihad islamica: il gruppo integrali-
sta aveva promesso dura vendetta
dopo l'uccisione di cinque palesti-
nesi, alcuni dei quali membri del
suo movimento, lo scorso mercole-
dì in uno scontro a fuoco con solda-
ti israeliani a Tulkarem (Cisgiorda-
nia). Il numero delle vittime sareb-
be stato ben più pesante senza la
prontezza di riflessi di un'autista
che, insospettito, non ha lasciato sa-
lire sul proprio automezzo il ka-
mikaze e lo ha segnalato alle guar-
die della stazione, evitando così
una strage. Inseguito dagli agenti di
polizia, l'uomo ha attivato l'ordigno
quando le due guardie gli si sono
avvicinate.
L'eroe di Beer Sheba è il guidatore
dell'autobus numero 9, di nome Ra-
mi. Solo grazie alla sua prontezza
di riflessi Israele non sta piangendo
l'ennesima strage di innocenti. «Ho
subito sospettato di lui - racconta

Rami alla radio militare -: aveva
sulle spalle un grosso zaino e in ma-
no un sacco di plastica. L'ho subito
segnalato alle guardie». «È stata
sfiorata una strage», conferma il ca-
po della polizia del Neghev, Uri
Bar-Lev. L'area dell'attentato viene
immediatamente isolata dalla poli-
zia, mentre ha inizio una imponente
caccia al complice del kamikaze,
l'autista che lo ha accompagnato sul
luogo della tentata strage. Una pat-
tuglia della Guardia di frontiera rie-
sce a catturare il fuggiasco, blocca-
to alla periferia di Beer Sheba.
Il presidente dell'Autorità naziona-
le palestinese Abu Mazen ha subito
condannato quello che ha definito
un «atto terroristico«: il raìs ha lan-
ciato un nuovo appello al rispetto
della tregua informale in vigore
dall'inizio dell'anno, affermando
che «è nell'interesse delle due parti,
e nell'interesse del processo di pa-
ce». Una pace ancora lontana. A di-
videre le parti in conflitto c'è anche
il Muro in Cisgiordania: la leader-
ship palestinese non nasconde la
forte contrarietà nei confronti del
governo israeliano che ha appena
deciso di costruire un nuovo tratto
della barriera di sicurezza attorno
alla città-insediamento di Ma'ale
Adumim, cosa che, secondo i diri-
genti dell'Anp, rischia di separare
fisicamente Gerusalemme est dalla
West Bank. Ieri il premier Abu Ala
ha voluto riunire il governo palesti-
nese ad Abu Dis, un quartiere a ri-
dosso di Gerusalemme attraversato
dalla Barriera. «Israele vuole chiu-
derci in un ghetto», denuncia Abu
Ala. Le ombre di una domenica di
sangue sono squarciate da una nota
di speranza: con 18 voti a favore e 2
contrari, il governo di Gerusa-
lemme ha approvato l'intesa rag-
giunta col Cairo per lo staziona-
mento di una forza paramilitare egi-
ziana a ridosso del confine sud del-
la Striscia di Gaza. L'accordo per-
metterà alle truppe israeliane di riti-
rarsi dal corridoio di 14 km, lungo
questa frontiera - la cosiddetta asse
Philadelphi - e di abbandonare così
del tutto l'ultimo lembo della Stri-
scia sotto il controllo di Tzahal, en-
tro la fine di settembre o all'inizio di
ottobre. L'intesa - che mercoledì sa-
rà sottoposta al voto della Knesset -
autorizza lo stazionamento a ridos-
so del confine sud di Gaza di una
forza di 750 agenti della guardia di
frontiera egiziana e di 30 fanti della
marina con il compito di sorveglia-
re il corridoio al fine di impedire il
contrabbando di armi dal Sinai nel-
la Striscia.

«Sapevamo bene
che il nostro ritiro
unilaterale da Ga-
za non avrebbe
fermato il terrori-
smo suicida. L'at-
tacco criminale a
Beer Sheba chia-
ma in causa diret-
tamente l'Autori-
tà nazionale pale-
stinese. Una cosa
deve essere chiara a tutti: se i palestinesi
vogliono davvero la ripresa del proces-
so di pace devono prendere misure seve-
re contro i gruppi terroristici. Le parole
di condanna non servono certo a ferma-
re i kamikaze e a neutralizzare i loro
mandanti». A parlare è Avi Pazner, con-
sigliere del premier israeliano Ariel
Sharon, già ambasciatore dello Stato
ebraico a Roma e Parigi. «Con la diplo-
mazia del terrore - avverte Panzer- i pa-
lestinesi non otterranno nulla di buono,
né ora né mai».
ABeerShebaètornato inazioneil
terrorismopalestinese.Si trattadel
primoattaccosuicidadopoil ritiro
israelianodallaStrisciadiGaza.
«Nessuno si era fatto o aveva venduto il-

lusioni: il ritiro da Gaza non avrebbe
fermato il terrorismo sanguinario dei
gruppi armati palestinesi. Sapevamo
che le organizzazioni terroristiche
avrebbero continuato i loro attacchi con-
tro Israele, ed è per questo che abbiamo
chiesto che l'Autorità palestinese co-
minci ad agire contro di loro. Perché
una cosa è chiara: quanto è successo og-
gi (ieri, ndr.) a Beer Sheba è il frutto
dell'inazione dell'Anp».
Idirigentipalestinesi insistono
nell'affermarecheilmodomigliore
perarginare igruppiarmati
dell'Intifadaèquellodiaprireda
subitounatrattativaper l'attuazione
pienadellaRoadMap(l'itinerariodi
pacetracciatodal"Quartetto"
Usa,Ue,Onu,Russia).

«La Road Map così come in precedenza
gli Accordi di Oslo-Washington, ha co-
me primo punto la fine della violenza e
un'azione incisiva contro i gruppi terro-
ristici. Un impegno a cui le varie diri-
genze palestinesi sono sempre venute
meno. La sicurezza di Israele e dei suoi
cittadini non è materia negoziabile, è la
premessa di ogni seria trattativa. Mi la-
sci aggiungere che con il ritiro da Gaza
e lo smantellamento di 25 insediamenti
Israele ha dato prova di essere pronto a
dolorosi sacrifici volti non solo al raffor-
zamento della sua sicurezza ma anche a
dimostrare ai palestinesi che la strada
del dialogo è ancora aperta. Ma se non
agiscono contro i gruppi terroristi, i pa-
lestinesi perderanno un'occasione irri-
petibile per voltare pagina».
L'ultradestra interpreta l'attentato
suicidadiBeerShebacomela
dimostrazionedel fallimentodel
piano-Sharon.
«È una strumentalizzazione inaccettabi-
le, oltre che sbagliata. Gli attacchi terro-
ristici palestinesi sono avvenuti purtrop-
po sotto diversi primi ministri, anche i
più critici (Benjamin Netanyahu, ndr.)
verso il dialogo. Il discorso da fare è un
altro e riguarda una misura fortemente

voluta da Ariel Sharon e che il primo
ministro sta portando avanti nonostante
le critiche di una parte della comunità
internazionale…».
Aqualemisurasi riferisce?
«Alla costruzione della barriera di sicu-
rezza. Laddove questa barriera è stata
edificata si è dimostrata un forte deter-
rente agli attacchi terroristici. Non è un
caso che i terroristi sono tornati a colpi-
re in un'area non ancora protetta dalla
barriera».
IlcapomilitarediHamas,Muhammed
Deif,hapromesso l'infernoaIsraele.
«Israele ha dimostrato anche in un fran-
gente difficile come è stato il ritiro da
Gaza, di essere una democrazia solida,
una Nazione unita; unita anche dalla
consapevolezza di dover lottare contro
un nemico sanguinario che ha come
obiettivo dichiarato la distruzione di
Israele l'annientamento del popolo
ebraico. Le minacce di questo criminale
non ci spaventano. Ma quando, mi chie-
do, i palestinesi capiranno che i gruppi
terroristici stanno sequestrando il loro
futuro condannandoli a una vita inferna-
le? E quando agiranno di conseguen-
za?».
 u.d.g.

AVI PAZNERIl Il consigliere di Sharon: se vogliono il negoziato non possono limitarsi alle parole di condanna

«Tocca all’Anp fermare i mandanti»

Fondi neri: incriminato
il figlio di Sharon

■ di Marina Mastroluca

TEL AVIV Il deputato del
Likud (e figlio del primo mini-
stro israeliano) Omri Sharon è
stato incriminato dal tribunale
distrettuale di Tel Aviv per rea-
ti legati al finanziamento della
campagna elettorale del pa-
dre, sei anni fa. Il parlamenta-
re èaccusato fra l'altro diaver
creato società ombra tramite
le quali avrebbe raccolto in
violazione della legge sui par-
titi circa sei milioni di shekel
(1,1 milioni di euro al cambio
attuale), allo scopo di finanzia-
re la campagna elettorale del
padre per la guida del Likud.
Omri Sharon deve inoltre ri-
spondere dell'accusa di falso
giuramento. Il deputato ha ri-
nunciato ad avvalersi della im-
munitàparlamentare.
Dalla lettura del severo atto di
accusa del tribunale si ricava
l'impressione che, spinto da
dedizione assoluta verso il pa-
dre,OmriSharon si sia infilato
in guai seri. Nella vicenda ven-
gono evocati in maniera poco
lusinghiera lo stesso Ariel
Sharon, e personaggi illustri
come il suo consigliere politi-
coDovWiesglass.

SPARI DA UN’AUTO in

corsa, sono morti così due

giovani serbi su una strada

non lontano da Strpce, en-

clave serba kosovara al con-

fine con la Macedonia. Feriti

altri due ragazzi che viaggiavano
sulla stessa vettura, uno è in gravi
condizioni. La polizia al momento
ignora chi sia stato a fare fuoco,
uno dei due superstiti ha parlato di
una Mercedes bianca dalla quale
sono partiti dei colpi nel momento
in cui superava l’auto dove si tro-

vavano i quattro serbi. «È troppo
presto per dire se l’attacco ha una
matrice etnica», ha detto un porta-
voce della polizia locale, Arben
Beka. Ma per il premier serbo
Vojislav Kostunica non ci sono
dubbi: «Questo è terrorismo bruta-
le contro i serbi rimasti in Kosovo.
I terroristi albanesi una volta di
più inviano ai serbi un messaggio
per dire che l’unica scelta che han-
no è tra la morte e le persecuzio-
ni», ha scritto il primo ministro in
una lettera aperta alla missione
Onu a Pristina, chiedendo alle for-
ze internazionali di farsi carico
della protezione della minoranza
serba.

A suggerire la pista etnica è stato
lo stesso sindaco di Strpce, Stanko
Jakovljevic. L’auto su cui viaggia-
vano i quattro ragazzi serbi aveva
la vecchia targa jugoslava, con la
sigla «Pr» per Pristina invece di
quella introdotta dall’amministra-
zione delle Nazioni Unite, «Ks».
Quanto è bastato per identificare
come serbi gli occupanti della vet-
tura.
Se venisse confermata la matrice
etnica dell’agguato, sarebbe il pri-
mo dopo oltre un anno, dopo l’as-
sassinio di un ragazzino nel giu-
gno del 2004 a Gracanica e le vio-
lenze che tre mesi prima avevano
provocato la morte di 19 persone.
Ma il rischio ora è se possibile più
alto che in passato. Nelle prossime

settimane l’inviato speciale del-
l’Onu dovrà decidere se nella re-
gione, che formalmente fa ancora
parte della Serbia, ci sono condi-
zioni minime di rispetto delle re-
gole democratiche e di tutela delle
minoranze, precondizioni per av-
viare i colloqui per la definizione
dello status del Kosovo. Colloqui
già slittati più volte, l’accordo di
pace del ‘99 prevedeva di riaffron-
tare la questione dopo tre anni e ne
sono passati invece già sei.
Finora le autorità internazionali,
l’Onu e la Ue non hanno espresso
pareri lusinghieri sui progressi del-
la giovane e travagliata democra-
zia kosovara, finita in ostaggio di
malcostume e criminalità organiz-
zata. Ma l’incidente di Strpce ha

offerto al premier Kostunica una
facile occasione per ribadire la po-
sizione di Belgrado, che da tempo
denuncia violenze e persecuzioni
contro i serbi del Kosovo: quasi
200.000 hanno lasciato la regione
dopo la fine della guerra. «Voglio
sentire forte e chiaro da voi di qua-
li standard stiamo parlando quan-
do dei ragazzi vengono ucciso so-
lo perché serbi», ha sottolineato
Kostunica nel messaggio alle auto-
rità Onu a Pristina.
Soren Jessen-Petersen, capo della
missione delle Nazioni Unite in
Kosovo, si è detto «scioccato e
sconvolto» ed ha sollecitato la po-
lizia a «cercare sotto ogni pietra se
necessario per trovare gli autori di
un crimine ripugnante».

I rilievi della polizia israeliana alla fermata del bus dove si è fatto scoppiare il kamikaze Foto di Yehuda Lahiani/Ap

Uccisi due serbi in Kosovo. Belgrado accusa gli albanesi
Nell’agguato feriti anche due ragazzi. Kostunica attacca le forze multinazionali e l’Onu. «Non ci proteggete abbastanza»

Il governo palestinese:
no al Muro
che separa
Gerusalemme est
dalla Cisgiordania

Nessuno
si era fatto illusioni
sul fatto che il ritiro
da Gaza potesse
fermare il terrorismo

Israele, tornail terrorismokamikaze
Primo attentato dopo il ritiro da Gaza. Sfiorata la strage su un autobus: 51 feriti

Rivendica la Jihad islamica. Abu Mazen condanna l’attacco e fa appello alla tregua

L’INTERVISTA

■ di Umberto De Giovannangeli

PIANETA
È stato l’autista del bus
a intuire che si trattava

di un attentatore e
a salvare così molte vite

In gravi condizioni
le due guardie che hanno
cercato di fermare
il terrorista
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